Prezzi in salita, salari da difendere
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L’Istat fa sapere che il prezzo del pane è aumentato del 10%, quello della pasta del 6,5% e quello del latte del 5,3%; e l’Italia, pur al di sotto del valore europeo, vede salire la propria inflazione dall’1,7% di settembre al 2,1% di ottobre. Fattori principali di tale impennata sono carburanti e generi alimentari: uno per tutti il prezzo del grano. Non ne sentivamo il bisogno.

Delle cause del rialzo dei prezzi di alcune materie prime si discute da mesi e possiamo individuarle nei fattori climatici avversi, che hanno fortemente condizionato rese e qualità dei raccolti, ma soprattutto nel forte aumento della domanda da parte di paesi, come India e Cina, nonché nella produzione di bioenergie.

A un fattore di carattere congiunturale, quindi, se ne aggiungono altri destinati a durare nel tempo e ad assumere un carattere strutturale.

Non è sufficiente prenderne atto perché a soffrirne è un intero sistema produttivo, dalla produzione agricola alla trasformazione industriale, nonché lavoratori e cittadini che vedono costantemente diminuire il già deteriorato potere d’acquisto dei propri salari e, in prospettiva, mettere in discussione il proprio posto di lavoro.

I fronti su cui intervenire sono due: l’Europa e l’Italia.

Sul primo qualcosa si è cominciato a fare, pensiamo alla sospensione del regime obbligatorio di set-aside per un anno; un provvedimento teso a far fronte al forte incremento della domanda e che potrebbe consentire all’Italia di mettere a coltura per il 2008 una superficie aggiuntiva di circa 200.000 ettari a fronte dei 350.000 oggi sottoposti a riposo obbligatorio, il 10% dei quali destinati a colture no-food. Ma è solo un primo intervento. Sarà necessario, in occasione della revisione della Pac, rivedere filosofia e strumenti di intervento nati in una Europa eccedentaria che deve ora fare i conti con una realtà globale in profondo e veloce mutamento.

Sul fronte interno, mentre l’Antitrust indaga su Unipi e Unionalimentari per verificare l’esistenza di un accordo tra produttori finalizzata a far aumentare in modo programmato il prezzo della pasta, i ministeri delle politiche agricole e dello sviluppo economico mettono in campo una task force congiunta antispeculazione per individuare e contrastare comportamenti tesi a far lievitare in modo incontrollato i prezzi.

Lo strumento è certamente utile ma non sufficiente e l’indagine proposta deve coinvolgere tutta la filiera, senza escludere la distribuzione che è un soggetto rilevante nella formazione del prezzo finale del prodotto.

Fai-Flai-Uila hanno chiesto al ministro De Castro l’attivazione di tavoli di filiera dedicati, su grano e latte, al fine di individuare le misure strutturali da mettere in atto partendo dalla necessità di riportare in equilibrio la catena del valore dell’intera filiera.

Non possiamo condividere una strategia che punta a prendere tempo rischiando di far pagare interamente tale situazione a lavoratori, pensionati e fasce deboli. Si rende quindi necessario individuare strumenti e modalità finalizzati a tutelare il lavoro, creare condizioni per la sua crescita e aumentare, attraverso i salari, il potere d’acquisto.

